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EDITORIALE

Spezza il tuo pane
con l’affamato

«È mio vivo desiderio – scrive papa Francesco –
che il popolo Cristiano rifletta durante il Giubi-
leo sulle opere di misericordia corporale e spi-
rituale. Sarà un modo per svegliare la nostra co-
scienza spesso assopita davanti al dramma della
povertà e per entrare sempre più nel cuore del
Vangelo, dove i poveri sono i privilegiati della
misericordia divina».
Sant’Annibale, nel corso di quest’anno, ci aiute-
rà a realizzare questo desiderio del cuore di
Francesco in cui batte il cuore misericordioso di
Cristo. Condividere il pane è uno dei gesti più
famigliari, lo si apprende dai genitori i quali,
per primi, quando ancora non eravamo co-
scienti, condividevano con noi il cibo e ce lo
spezzettavano. Dopo il dono della vita la mam-
ma ha iniziato a condividere il suo latte. Noi
chiedevamo il cibo piangendo, ma spesso la
mamma ci precedeva conoscendo l’ora in cui
avvertivamo il bisogno di mangiare. La condivi-
sione del cibo è alle radici della vita. Forse per
questo è la prima opera di misericordia materia-
le: dare da mangiare agli affamati. È difficile an-
nunciare il vangelo a chi ha lo stomaco vuoto.
Offrire il pane è già un modo per annunciare la
lieta notizia. Spezzare il pane è un modo per di-
re: «Ti voglio bene, siamo figli dello stesso Pa-
dre». Essere misericordiosi come il Padre signi-
fica prevenire le necessità e le richieste altrui.
Pensiamo a Gesù che, vedendo le folle affama-
te, provvede loro il pane.
L’Eucaristia sta al centro della nostra fede: è Pa-
ne spezzato per noi. Le prime generazioni di
cristiani chiamavano l’Eucaristia Fractio panis
perché ricordavano il gesto di Gesù nell’Ultima
Cena: «Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo die-
de loro». Questo gesto viene ripetuto nella Mes-
sa ed esprime la fraternità tra coloro che man-
giano lo stesso pane. Ogni volta che partecipia-
mo alla Messa il Signore ci dice: «Fate questo»,
vale a dire condividete il Pane spirituale e il pa-
ne materiale.
La nostra è la società dei consumi. È vero ed evi-

dente! Questa definizione è solo una faccia del-
la medaglia perché buona parte dell’umanità
non consuma, anzi è costretta a digiunare per
l’avidità di pochi. Consumi e spreco! Quanto
pane gettato tra i rifiuti! Nelle grandi città alla
mattina si vedono due categorie di persone che
vanno a fare la spesa. La maggioranza si reca al
supermercato dove trova di tutto; la seconda ca-
tegoria, che cresce a vista d’occhio, si ferma a
frugare nei cassonetti della spazzature recupe-
rando i rifiuti. Questo è ciò che si vede per le
strade. Se poi entriamo nel segreto delle case
troviamo giovani e anziani che tirano a campa-
re perché non hanno un boccone di pane. Le
mense caritas sono frequentate anche da giova-
ni. In Italia le famiglie povere sono in aumento
e crescono a dismisura i minori privi del neces-
sario per crescere fisicamente e intellettual-
mente. Tempo fa stavo osservavo un uomo che
mangiava con appetito; a chi si congratulava ri-
spose che «l’appetito viene mangiando». Im-
mediatamente un amico replicò: «Non sai che
appetito viene quando non si mangia!». Una
battuta che ha la sua dose di verità. 
Sant’Annibale era convinto che alcuni nascono
misericordiosi, altri apprendono la misericor-
dia in famiglia e altri ancora la imparano sul
campo. «Chi è sazio, dice il proverbio, non cre-
de a colui che è digiuno, chi è felice non si for-
ma un vero concetto dell’infelice. Ma chi ha
provato la sventura e conosce per esperienza
che cosa sia la sofferenza, costui certamente sa-
prà compatire il suo simile». 
Cari amici, Sant’Annibale vi giunge nel periodo
quaresimale, tempo di preghiera, digiuno e ca-
rità. In questo tempo di rinnovamento spiritua-
le il digiuno deve diventare segno concreto di
comunione, una forma di condivisione con chi
soffre la fame. Viviamo la quaresima e preparia-
moci alla Pasqua privandoci di qualcosa per
spezzare il nostro pane con chi ha fame. «Siate
misericordiosi come il Padre vostro». 
Buona Pasqua!

di Angelo Ademir Mezzari 
Superiore Generale dei Rogazionisti
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INSEGNAMENTI
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La doppia carità
Non basta dare da mangiare ai poveri,
bisogna anche evangelizzarli,
vale a dire aiutarli a prendere coscienza
della loro dignità di figli amati dal Padre

all’estrema povertà; e il tutto con
santa ilarità, tenendo presente il
detto dell’Apostolo: «Dio ama chi
dona con gioia» (2 Cor 9, 7). Inoltre
si soccorrano i poveri, secondo le
possibilità, con biancheria e con
altre forme di carità, sempre senza
togliere il necessario agl’interni.
Tutto ciò lo si deve fare con spirito
di fede, appoggiati alla promessa
infallibile di Gesù Cristo: «Date uno
e riceverete cento» (Mt 19, 29), e al-
l’altra: «Date e vi sarà dato: una mi-
sura piena e abbondante sarà versata
nel vostro seno» (Lc 6, 38).
Se da una parte dobbiamo cerca-

re i mezzi di sussistenza per noi e

di Annibale Maria Di Francia

Per condurre avanti gli
Or fanotrofi ho asso-
ciato a me altri compa-
gni formando una pic-
cola Società “Pro orfa-

ni” e un’altra di Suore “Pro or-
fane”. Mi sono dedicato anche al
sollievo dei poveri più derelitti
e cadenti , e ogni giorno nei
miei Istituti non manca la cal-
daia che somministra la pietan-
za gratuita a tutti i poveri che si
presentano. I poveri che ci asse-
diano superano alle volte il cen-
tinaio. La divina Provvidenza si
serve della mia istituzione, che
si dedica al recupero degli orfa-
ni, per soccorrere i poveri con il
quotidiano piatto caldo, pane e
soldi. Diamo lode e gloria al-
l’infinita eterna Misericordia.

“LA CALDAIA DEI POVERI”

Memori del comando e delle esor-
tazioni di nostro Signore Gesù Cri-
sto: «Date a chiunque vi domanda»
(Mt 5, 42; Lc 6, 30), e dell’altro:
«Ciò che avanza datelo ai poveri» (Lc
11, 41), la Pia Istituzione dei Roga-
zionisti sarà generosa, secondo le
proprie possibilità, verso i poveri,
gli afflitti e i derelitti. Si faccia il
possibile perché in ogni Casa non
manchi mai la caldaia dei poveri.
Dopo aver provveduto in tutto
agl’interni, si dia ai poveri, miseri
e bisognosi la minestra, qualche
poco di pane, e alquanti soldi, se-
condo l’età e gli acciacchi dovuti

In Italia 1 milione
di bambini poveri

In Italia il 25% dei minori è a rischio
povertà: sono circa due milioni e
mezzo i bambini e gli adolescenti
che, come esemplificato nell’Atlante
dell’Infanzia, soprattutto nelle regio-
ni del Sud, vivono in condizioni di de-
privazione materiale e spesso anche
culturale, sociale e relazionale.
1 milione di bambini vivono in
povertà assoluta. È urgente un piano
organico di contrasto alla povertà
minorile, capace di sviluppare inter-
venti contro la povertà materiale del-
le famiglie e soprattutto contro la
povertà educativa.
Raffaela Milano, Direttore dei Pro-
grammi Italia-Europa di Save the
Children, dichiara che «si deve inter-
venire anche nell’ambito della pover-
tà alimentare, consentendo ad
esempio ai bambini che vivono mag-
giori difficoltà economiche di poter
accedere gratuitamente alle mense
scolastiche. Se questo piano non
verrà messo urgentemente in atto, ri-
schiamo irrimediabili conseguenze
per bambini e ragazzi che vivranno
nei prossimi anni».

per le nostre opere, d’altra parte
dobbiamo obbedire all’altra paro-
la del Divino Redentore: «È meglio
dare che ricevere» (At 20, 35). Questa
ci farà ricordare quello che Egli
stesso dichiarò, quando disse: «Ciò
che avete fatto ad uno di questi piccoli
l’avete fatto a me» (Mt 25, 40).

“LE BELLE PAROLE DI ISAIA”

A conforto ed eccitamento per
l’esercizio dell’elemosina di ogni
specie e di carità per il prossimo,
ricordiamo le belle e commoventi
parole dettate dallo Spirito Santo
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Non seguiamo gli insegnamenti del mondo. (Sant’Annibale)

per mezzo del profeta Isaia 58, 7ss:
«Spezza all’affamato il tuo pane, i
poveri e i raminghi portali a casa
tua; se vedi un ignudo, rivestilo e
non disprezzare la tua propria car-
ne. Allora come bella aurora spun-
terà la tua luce, e presto verrà la
tua guarigione, e la tua giustizia
andrà innanzi a te, e la gloria del
Signore ti accoglierà. Allora tu in-
vocherai il Signore, ed egli ti esau-
dirà; alzerai la tua voce ed egli di-
rà: “Eccomi a te”. Quando tu apri-
rai le tue viscere all’affamato e
consolerai l’anima afflitta, sorgerà
nelle tenebre a te la luce, e le tue
tenebre si cambieranno in un mez-
zodì. Il Signore ti darà sempre ri-
poso, e riempierà di splendori la
tua anima, conforterà le tue ossa e
tu sarai come un giardino innaffia-
to, come fontana cui non manca-
no giammai le acque».

L’ELEMOSINA PIÙ GRADITA

Ma una carità di elargizione e soc-
corso a poveri, gradita più di ogni
altra al sommo Dio, e per la quale
vi sono le più stupende promesse
di retribuzione e benedizioni cele-
sti, è l’ elemosina che si fa a quelli

che appartengono al Signore di-
rettamente, ossia i Sacerdoti pove-
ri e comunità Religiose d’ambo i
sessi che versano in gravi necessità.
Non si può non sentirsi commuo-
vere e allargare la mano verso
quelli che appartengono al Signor
nostro Gesù Cristo, con la grande
illimitata fiducia nella divina pro-
messa, quando si leggono queste
parole del profeta Malachia (3,10-
12): «Portate tutta la decima alla
dispensa, affinché quelli della mia
Casa abbiano a mangiare, e fate
prova di me, dice il Signore, se io
non aprirò le porte del Cielo, e
non verserò sopra di voi benedizio-
ne in abbondanza. E per voi sgri-
derò i divoratori (cioè farò fuggire
gl’insetti che divorano le messi, i
bruchi, le locuste ecc.) e non gua-
steranno i frutti dei vostri terreni e
non vi sarà vigna sterile nelle vo-
stre campagne, e beati vi chiame-
ranno tutte le genti, poiché il vo-
stro sarà un paese invidiabile!».

NON SOLO ELEMOSINA

Ma la carità temporale deve essere
accompagnata con quella spiritua-
le. I poveri abbondanti hanno gran

Soccorrere i poveri
senza evangelizzarli

non è cristiano
Sant’Annibale

bisogno di essere evangelizzati. A
volte se ne trovano alcuni che da
anni e anni, per trascuranza, non si
avvicinano ai sacramenti, non co-
noscono i rudimenti della dottrina
cristiana. Bisogna radunarli alme-
no la domenica e le feste e, prima
di dar loro il soccorso corporale,
istruirli nel catechismo, insegnare
la recita del Credo, del Padre no-
stro e dell’Ave Maria, farli pregare
alquanto, e poi nelle festività con-
fessarli e farli avvicinare alla santa
Comunione. Ricordiamo che Ge-
sù, come segno della sua divinità e
che egli era il Messia promesso, do-
po aver elencato i grandi miracoli
della sua onnipotenza, vi aggiunse
il più gran miracolo della sua mise-
ricordia: «I poveri sono evangeliz-
zati». Evangelizzare i poveri senza
soccorrerli è un lavoro sterile, di
poco frutto. Soccorrerli senza
evangelizzarli è un lavoro non cri-
stiano. Bisogna unire l’una cosa al-
l’altra e si avrà reso un servizio al
Cuore adorabile di Gesù infinita-
mente gradito, che ci otterrà l’ab-
bondanza delle divine benedizio-
ni. Dunque non si venga mai meno
a questo spirito di doppia carità.
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ASCOLTARE PER FARE

di Giuseppe De Virgilio

Nei racconti biblici il
pane assume un tri-
plice significato sim-
bolico: a) elemento
essenziale nella men-

sa, frutto del sacrificio e del lavoro
umano; b) simbolo di relazione vi-
tale con gli altri uomini (condivi-
sione, giustizia) e con Dio (nel rin-
graziamento, nel culto); c) impe-
gno di generosità verso il prossimo
che è nel bisogno. In questa tripli-
ce connotazione il pane si collega

direttamente alla prima opera di
misericordia, chiede ai credenti di
«dar da mangiare agli affamati».

IL PANE DEL CIELO
E LO STILE
DELLA SOLIDARIETÀ

Oltre al significato materiale, il pa-
ne assume nei testi ispirati un valo-
re simbolico, spirituale, cultuale e
morale. Al pane della terra offerto
in ringraziamento a Dio, si accom-
pagna la risposta dell’Onnipotente
che dona all’uomo «il pane dal cie-
lo» (la manna: Es 16,4-32; cf. Gv

SANT’ANNIBALE - N.1/2016

Nelle Scritture
il pane condiviso
ha valore simbolico:
non solo
alimenta il corpo,
ma rafforza
il vincolo con Dio
e i fratelli

“Spezza il tuo pane
con l’affamato”
“Spezza il tuo pane
con l’affamato”
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6,26-58). Un secondo aspetto è rap-
presentato dalla solidarietà frater-
na. Il vero digiuno che piace a Dio
consiste nello spezzare il pane con
l’affamato (Is 58,7) e saziare chi è
digiuno» (Is 58,10; Ez 18,7.16). La
solidarietà richiesta da Yhwh si co-
niuga con la giustizia: l’orante af-
ferma che il giusto non dovrà mai
mendicare il pane (Sal 37,25),
mentre Dio giudicherà chi si è pro-
curato il pane con frode (Pr 20,17).
La dinamica dell’amore del Signo-
re consiste nel difendere la causa
del povero (Pr 22,23) e nel benedi-
re «chi ha l’occhio generoso, per-
ché egli dona del suo pane al pove-
ro» (Pr 22,9). La condivisione del
pane diventa segno di amicizia ed è
finalizzata a rendere gli uomini
sempre più fratelli (Ne 8, 12). Per
cui «quelli che mangiavano il tuo
pane» (cf. Sal 41,10) erano gli ami-
ci che poi hanno tradito (cf. Gv
13,18). Nel progetto divino l’alle-
anza con il popolo è
simboleggiata dal do-
no del pane, che aiuta
ogni credente a cam-
minare sulla via della
condivisione e della
giustizia.

GESÙ INSEGNA A VIVERE
IL DONO DEL PANE

La ricchezza teologica del «pane»
è assunta e rinnovata nella persona
e nella missione di Gesù Cristo.
Egli sfama le folle bisognose me-
diante il miracolo della moltiplica-
zione dei pani e dei pesci ((Mt 14,
13-21 e 15, 29-39; Mc 6, 30-44 e 8,
1-10; Lc 9, 10-17 e Gv 6, 1-15), con-
divide le povertà (Mt 4,2; Mc
11,12) e invita i suoi discepoli a
mettersi a servizio dei bisognosi. In
particolare il pane diventa segno
sacramentale della sua presenza
pasquale nella comunità, offerto
come cibo per la vita eterna (1Cor
11, 23-26; Gv 6, 26-58). I racconti
evangelici culminano con l’Ultima
Cena e l’istituzione dell’Eucaristia
(Mt 26,26-29; Mc 14,22-25; Lc
22,15-20). Allo stesso modo nella
mirabile sintesi del vangelo gio-
vanneo è Gesù stesso a rivelarsi co-
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me «pane della vita»,
disceso dal cielo, per
dare la vita al mondo
(Gv 6,35.48.51). Nel
dono del «pane» si co-
glie il mistero del-
l’amore misericordio-
so di Dio e della solidarietà umana.
Segnaliamo quattro tappe che rias-
sumono l’insegnamento contenu-
to nel simbolo del pane.

“NON DI SOLO PANE”

Una prima tappa concerne l’espe-
rienza della tentazione vissuta da
Gesù nel deserto di Giuda (Mt 4,1-
11). La privazione di ciò che è es-
senziale alla vita umana si è trasfor-
mata in tentazione di possesso da
parte di Satana. Dopo quaranta
giorni di digiuno, il tentatore si av-
vicinò a Gesù dicendogli: «Se tu sei
Figlio di Dio, di’ che queste pietre
diventino pane». Ma egli rispose:
«Sta scritto: Non di solo pane vivrà

l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di
Dio» (Mt 4,3-4). Inau-
gurando la sua missio-
ne, il Signore vive la
stessa prova del popolo
nel deserto (Dt 8,2-6),
confermando il prima-

to di Dio sulla creazione e ogni po-
tere. Il pane è un dono che non de-
ve trasformarsi in brama di posses-
so e di onnipotenza.

“DACCI OGGI IL NOSTRO
PANE QUOTIDIANO”
Nell’insegnare la preghiera del Pa-
dre Nostro Gesù colloca tra le sette
domande anche la richiesta: «Dac-
ci oggi il nostro pane quotidiano»
(Mt 6,11; cf. Lc 11,3). Per due vol-
te il Signore richiama l’urgenza
del dono richiesto nell’«oggi» e
per «ogni giorno». Si tratta di una
supplica che deve aiutare il disce-
polo a fare memoria dei doni rice-
vuti da Dio. Nella gratitudine del
pane quotidiano si allude al cam-
mino del popolo nel deserto e al
nutrimento della manna (Es 16,4-
15; Sal 78,24). Solo nell’invocazio-
ne che mette i credenti in relazio-
ne con il Donatore divino, è possi-

bile cogliere il senso vi-
tale del pane condiviso
nella comunità.

“DATE LORO
VOI STESSI
DA MANGIARE”

Il miracolo maggiormente narrato
nei vangeli è la scena della molti-
plicazione dei pani. Tra i diversi si-
gnificati che emergono dall’analisi
dei testi, spicca il motivo del dono,
che da Gesù passa attraverso i suoi
discepoli alle folle stanche e sfini-
te. Nel racconto di Mt 14,15-21 è
Gesù stesso che invita i discepoli a
donare il cibo alle folle: «Non oc-
corre che vadano; voi stessi date lo-
ro da mangiare» (Mt 14,16). L’im-
possibile può diventare «possibi-
le», se ognuno sceglie di donare la
propria «povertà» («cinque pani e
due pesci») a Dio. In questo modo
Cristo trasforma le nostre povertà
offerte, in solidarietà e condivisio-
ne per tutti.

“AVEVO FAME E MI AVETE
DATO DA MANGIARE”

La concretezza della comunione
fraterna passa attraverso le opere
di misericordia (Mt 25,35-36). La
prima riguarda il «dare da mangia-
re agli affamati». Essa implica il
motivo del pane, cioè dell’elemen-
to basilare per la vita dell’uomo.
Nella pagina matteana colpisce
l’idea che è Gesù stesso a identifi-
carsi con il bisognoso: «avevo fame
e mi avere dato da magiare» (Mt
25,35). Il giudizio finale verte sulla
carità che si declina in aiuto di mi-
sericordia. Il dialogo finale per-
mette di capire il valore profondo
dell’amore condiviso con il povero
nel quale è presente Cristo: «Si-
gnore, quando mai ti abbiamo ve-
duto affamato e ti abbiamo dato da
mangiare? In verità vi dico: ogni
volta che avete fatto questo a uno
di questi miei fratelli più piccoli,
l’avete fatto a me» (Mt 25,34-
35.37.40). L’esperienza cristiana si
trasforma in «compagnia» (= cum-
panis), quando l’amore donato di-
venta opera di misericordia verso il
prossimo.

Dio benedice
chi dona
il pane

al povero

Gesù
si rivela come

pane vero
venuto dal cielo

Ascoltiamo la parola di Dio per metterla in pratica. (Sant’Annibale)
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teriali, seppur essenziali, a supera-
re la “cecità spirituale”, per “cerca-
re e accogliere” il cibo che rimane
per la vita eterna, quello del “Fi-
glio dell’uomo”. «Incontrare e ac-
cogliere in noi Gesù, pane di vita,
dà significato e speranza al cammi-
no, spesso tortuoso della nostra
esistenza: questo pane di vita ci è
dato con un compito, cioè perché
possiamo a nostra volta saziare la
fame spirituale e materiale dei no-
stri fratelli, annunciando il Vange-
lo ovunque. Con la testimonianza
del nostro atteggiamento fraterno
e solidale verso il prossimo, rendia-
mo presente Cristo e il suo amore
in mezzo agli uomini».

LA PAROLA DI PAPA FRANCESCO

di Bruno Rampazzo

NEL PANE IL PROFUMO
DELL’INCONTRO

Nei suoi interventi Papa Francesco
parla frequentemente del “pane di
vita” che sazia la fame spirituale e
materiale degli uomini “ovunque”
nel mondo. Rivolgendosi ai Vesco-
vi durante la 66a Assemblea gene-
rale della Conferenza episcopale
Italiana confida: «Ho vissuto que-
st’anno cercando di pormi sul pas-
so di ciascuno di voi: negli incontri
personali, nelle udienze come nel-
le visite sul territorio, ho ascoltato
e condiviso il racconto di speran-

Il pane spezzato sulle nostre mense, condiviso con gli amici,
consumato durante il lavoro ci aiuta a prendere coscienza
del “Pane” che Gesù spezza per noi. Per altro verso, il “Pane” donato
da Gesù ci aiuta a valutare l’importanza del pane quotidiano

Dal pane al “Pane”

ze, stanchezze e preoccupazioni
pastorali; partecipi della stessa
mensa, ci siamo rinfrancati ritro-
vando nel pane spezzato il profu-
mo di un incontro, la ragione ulti-
ma del nostro andare verso la città
degli uomini, con il volto lieto e la
disponibilità ad essere presenza e
vangelo di vita».

SFAMATI PER SFAMARE
Riflettendo sulla folla che, dopo la
moltiplicazione dei pani e dei pe-
sci, si mette alla ricerca di Gesù e
lo trova a Cafarnao, il Papa, nel-
l’Angelus del 2 agosto u.s., invita
ad andare “oltre” la soddisfazione
immediata dei propri bisogni ma-
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qualche pesce, li benedice e li conse-
gna perché i discepoli lo condivi-
dano con gli altri. E questa è la
strada del miracolo. Certamente
non si tratta di magia o idolatria.
Gesù per mezzo di queste tre azio-
ni, riesce a trasformare la logica
dello scarto nella logica di comu-
nione».

CERCARE IL PANE VERO

«L’Eucaristia è il dono più grande
che sazia l’anima e il corpo, per-
ché il pane che Cristo ha spezzato
per molti costituisce l’espressione
dell’amore di Gesù stesso». Sem-
pre il 2 agosto 2015, il Papa conti-
nua la sua riflessione invitando «ad
aprirsi ad una prospettiva che non
è soltanto quella delle preoccupa-
zioni quotidiane del mangiare, del
vestire, del successo, della carriera.
Gesù parla di un altro cibo, parla
di un cibo che non è corruttibile e
che è bene cercare e accogliere».

NON SOLO IL PANE FISICO

Il Pontefice ci ricorda che «il Si-
gnore ci insegna che oltre alla fa-
me fisica l’uomo porta in sé una fa-
me più importante: quella di vita,
di eternità, che Lui solo può appa-
gare. Gesù non elimina la preoccu-
pazione e la ricerca del cibo quoti-
diano, no, non elimina la preoccu-
pazione di tutto ciò che può ren-
dere la vita più progredita. Ma Ge-
sù ci ricorda che il vero significato
del nostro esistere terreno sta nel-
l’eternità, nell’incontro con Lui,
che è dono e donatore. Gesù ci ri-
corda anche che la storia umana
con le sue sofferenze e le sue gioie
deve essere vista in un orizzonte di
eternità, cioè in quell’orizzonte
dell’incontro definitivo con Lui».

PRENDERE, BENEDIRE,
CONDIVIDERE

Nella stessa occasione il Papa ci
mette in guardia dalla tentazione
di chiudersi agli altri, specialmen-
te ai più bisognosi, cadendo nella
logica dello scarto. Commentando
l’episodio della moltiplicazione
dei pani egli riporta l’invito di Ge-
sù agli apostoli che volevano con-
gedare la folla: «Date voi stessi da
mangiare! Gesù non accetta la lo-
gica di tagliare la corda a chi è più
debole, a chi ha più bisogno. Ac-
cettando la scommessa, Lui stesso
ci dà l’esempio, ci indica la strada.
Un’indicazione racchiusa in tre
parole: prende un po’ di pane e
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PANE PER LA VITA

«L’Eucaristia – continua France-
sco – è il Pane spezzato per la vita
del mondo. È Sacramento di co-
munione, che ci fa uscire dall’indi-
vidualismo per vivere insieme la se-
quela e ci dà la certezza che ciò che
possediamo e ciò che siamo, se è
accolto, se è benedetto, se è offer-
to, mediante il potere di Dio, con
il potere del suo amore, diventa
pane di vita per gli altri».

PANE CHE RIUNISCE
LA FAMIGLIA

Il Papa parla anche dell’importan-
za della convivialità per la crescita
della famiglia radicata nell’Eucari-
stia. «Il Signore spezza il suo Cor-
po e versa il suo Sangue per tutti.
Davvero non c’è divisione che pos-
sa resistere a questo Sacrificio di
comunione. Solo la falsità e la
complicità con il male possono
escludere da esso. Ogni distanza
non può resistere alla potenza di
questo pane spezzato e vino versa-
to, Sacramento del Corpo del
Signore.
L’alleanza viva e vitale delle fami-
glie cristiane, che sostiene e ab-
braccia le fatiche e le gioie quoti-
diane, coopera con la grazia del-
l’Eucaristia, che è in grado di crea-
re comunione sempre nuova con
la forza che include e salva».

Amerò il Papa, lo ascolterò ed entrerò nei suoi sentimenti. (Sant’Annibale)

LA CARITÀ DEL PAPA NON VA IN VACANZA

Dalle offerte per le pergamene
il pane per poveri

L’elemosiniere pontificio, l’arcivescovo Konrad Krajewski, ha segnalato l’aumento
dei bisognosi nella diocesi del Papa. «Usciamo tutte le sere – ha spiegato Mons.
Krajewski a Radio Vaticana – perché molte mense non garantiscano il servizio con-
tinuo e allora andiamo alla Stazione Termini o a Tiburtina a portare i viveri che
compriamo grazie alle offerte delle per-
gamene». (Le pergamene delle benedi-
zioni papali chieste dai fedeli di tutto il
mondo, ndr). Anche le docce funzionano
tutti i giorni a pieno ritmo dalle 7 alle 18,
ad eccezione del mercoledì, quando
l’apertura è posticipata alle 13, a segui-
to dell’Udienza generale del Papa e la
domenica sono chiuse dalle 11 alle 13
per la celebrazione dell’Angelus.

Mons. Konrad Krajewski,
elemosiniere pontificio
È nato a Łódz (Polonia) il 25 novem-
bre 1963. L’11 giugno 1988, dopo
aver ottenuto la laurea, è stato ordi-
nato presbitero. Dopo due anni di la-
voro pastorale, nel 1990 ha prose-
guito gli studi presso il Pontificio Isti-
tuto Liturgico (Roma). Nel 1998 è
stato assunto presso l’Ufficio delle
celebrazioni liturgiche di Papa Gio-
vanni Paolo II, Benedetto XVI e Fran-
cesco. Nel 2013 Papa Francesco lo
ha consacrato vescovo nominandolo
suo elemosiniere.
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di Pasquale Albisinni

IL SENSO CRISTIANO
DELLA VITA

“Sacramento che rivela il senso cristia-
no della vita”: così si esprime sul-
l’Eucaristia una delle orazioni post
communionem, cioè quella preghie-
ra che il celebrante pronunzia nel-
la Messa dopo la comunione. È
una preghiera che collega la cele-
brazione alla vita, e la comunione
sacramentale appena realizzata
con la testimonianza cristiana del-
l’esistenza. Così il mandato di Ge-
sù alla Chiesa – “Fate questo in me-

ANDANDO ALLA MESSA

moria di me” – diventa il comando
a non spezzare soltanto il pane eu-
caristico ma anche quello della vi-
ta. “Fate questo” diventa ancora il
modo con cui vivere la propria vita
cristiana, il mezzo con cui ricono-
scere la presenza eucaristica nel
Corpo di Cristo che è sull’altare
come in quello che giace ai bordi
della strada. In questo modo, il
“sacramento che rivela il senso cristia-
no della vita” ci permette di capire
che tutta la nostra vita deve segui-
re la logica eucaristica. Solo diven-
tando Eucaristia si può spezzare
anche il pane per i poveri.

“Fate questo...”

Non basta fare la Comunione, bisogna
condividere il pane quotidiano. Dalla Messa
un pressante e ripetuto invito a riconoscere
nei poveri lo stesso Gesù che si fa pane

“Ricevi le offerte del popolo santo
per il sacrificio eucaristico. Renditi
conto di ciò che fai, imita ciò che ce-
lebri. Conforma la tua vita al mistero
della Croce di Cristo Signore”.
Queste parole, che il Vescovo rivolge
al novello sacerdote subito dopo la
consacrazione, sono indirizzate an-
che ad ogni fedele che partecipa al-
la Messa.
Innanzitutto essere consapevoli del-
l’evento che si celebra per poi viverlo
nel quotidiano. Nella Messa c’è il
progetto da tradurre nella vita ed è
racchiuso il senso dell’esistenza cri-
stiana: farsi dono!
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L’Eucaristia offerta e ricevuta di-
venta così la parabola di cosa è la
vita: pane spezzato, vino versato. Il
senso cristiano della vita è cioè di-
ventare Eucaristia: innanzitutto
farsi pane, cioè diventare uomini e
donne che non vivono più per se
stessi ma per gli altri. Diventare
Eucaristia è essere disponibile a
tempo pieno; avere pazienza e mi-
tezza come il pane che si lascia im-
pastare, cuocere e spezzare. Diven-
tare Eucaristia è essere umile co-
me il pane che nei ristoranti non
figura nella lista delle
specialità ma è sem-
pre lì per accompa-
gnare. Diventare Eu-
caristia è coltivare la
tenerezza e la bontà
perché così è il pane,
tenero e buono.

“GRATIS”: PAROLA CHIAVE
In un’altra orazione post communio-
nem si dice dell’Eucaristia che è
“dono della carità senza limiti”. In-
nanzitutto dono, cioè un gesto che
nasce dalla più assoluta gratuità di
Dio; un dono che non devi acqui-
stare, che ti è dato gratuitamente
per nutrire la tua vita; un dono che
è dato per sempre, quando stai
nella gioia come quando stai nella
tristezza, nel peccato o nella gra-
zia. L’Eucaristia è dono gratuito di
un amore che non ha limiti di tem-
po e di forma, ma che è incalcola-
bile, ineffabile, incommensurabi-
le. Tale è l’Amore di Dio che si ma-
nifesta sulla croce: nel dare la vita
per i nemici si mostra il supera-
mento di ogni limite umano. Que-
sto è l’Amore che si rivela nell’Eu-
caristia: dono gratuito di quel Sa-
crificio consumato fino all’ultima
goccia di sangue e che la Messa ri-
propone.
Allora “Fate questo in memoria di
me” è il modello per fare della pro-
pria esistenza un sacrificio eucari-
stico che sa riconoscere il corpo
eucaristico di Cristo nel corpo
spezzato di ogni fratello. È l’invito
ad amare oltre ogni misura e limi-
te fino a dare la vita per i reietti e
gli ultimi del mondo.

L’ESPERIENZA
DI SANT’ANNIBALE

Così hanno fatto i Santi che hanno
sempre legato l’Eucaristia al servi-
zio dei poveri. Così ha fatto il no-
stro Sant’Annibale. La sua vita è
stata come un’orazione post commu-
nionem, cioè una sintesi tra Eucari-
stia e vita. C’è stato un giorno della
sua esistenza in cui questo invito a
“fare memoria” è diventato un me-
moriale, un segno perenne di fe-
deltà alla “carne di Cristo” che so-

no i poveri, come ama
chiamarli Papa France-
sco. Quel lontano 1 lu-
glio 1886, portando de-
finitivamente l’Eucari-
stia tra i piccoli e i po-
veri di Avignone (Mes-
sina), Sant’Annibale

ha realizzato come una nuova
“consacrazione eucaristica”, un
patto nuovo tra il Corpo di Cristo e
il corpo dei poveri. Nel Quartiere
Avignone avviene, grazie a Padre
Annibale, una nuova “transustan-
ziazione”: quel comando – “fate
questo in memoria di me” – quel
giorno non trasforma solo un pez-
zo di pane nel Corpo di Cristo (co-
me avviene in ogni Messa), ma an-
che un intero quartiere da “pezzo
di terra maledetta” a terra del Re-
gno. Veramente l’Eucaristia può
cambiare la faccia della terra. Così
Sant’Annibale scrive in una lettera:
“Questo luogo dei poveri è una vigna
eletta del Divino Agricoltore. […] Que-
sto luogo era stato il ludibrio e l’ignomi-
nia di tutta Messina. […] Pare che il
sommo Dio voglia mutarlo in luogo di
grazie, gloria e misericordia: e qual sog-
giorno di una povertà santificata”.
Quale stupore e gratitudine avrà
provato il nostro Santo nel vedere
che le parole della consacrazione
eucaristica trasformano anche le
persone. D’altronde l’evento euca-
ristico del “1° Luglio” è stata la ri-
sposta del Signore alla “crisi fonda-
tiva” di Padre Annibale: lì dove tut-
to sembrava morire, è germogliata
“una nuova pianticella”. Novum fecit
Dominus”! “Ecco faccio una cosa nuo-
va: proprio ora germoglia…non ve ne
accorgete?” (Is 43,19 ).

L’Eucaristia è il centro di ogni preghiera e di ogni azione. (Sant’Annibale)

Celebrare
l’Eucaristia

significa
servire

Il pane condiviso
è la chiave che apre
la porta del cielo
Dopo il rito dell’apertura della Porta
Santa della Mensa San Giovanni Pao-
lo II alla Stazione Termini di Roma,
Francesco è entrato nel locale per in-
contrare i 200 ospiti in rappresentan-
za di tutti i centri di accoglienza della
Caritas diocesana. «Se tu vuoi trovare
Dio, cercalo nell’umiltà, nella povertà,
cercalo dove lui è nascosto: nei biso-
gnosi, nei più bisognosi, nei malati,
negli affamati, nei carcerati», ha detto
il Papa nell’omelia. «L’entrata al cielo
non si paga con i soldi. Gesù non dirà:
«Tu sei molto importante, hai studiato
tanto e hai avuto onorificenze, vieni in
Cielo. No, le onorificenze non aprono
la porta del cielo. Cosa ci dirà Gesù
per aprirci la porta del Cielo? – ha
quindi chiesto Francesco – “Ero affa-
mato e mi hai dato da mangiare, ero
senza tetto e mi hai dato una casa, ero
ammalato e sei venuto a trovarmi, ero
in carcere e sei venuto a trovarmi”. Ge-
sù è nell’umiltà! L’amore di Gesù è
grande. Per questo oggi, nell’aprire
questa Porta Santa, io vorrei che lo
Spirito Santo aprisse il cuore di tutti i
romani, e facesse loro vedere qual è la
strada della salvezza! Non è il lusso,
non è la strada delle grandi ricchezze,
non è la strada del potere. È la strada
dell’umiltà. E i più poveri, gli ammala-
ti, i carcerati – Gesù dice di più – i
più peccatori, se si pentono, ci prece-
deranno nel Cielo. Loro hanno la chia-
ve. Colui che fa la carità è colui che si
lascia abbracciare dalla misericordia
del Signore».
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SULLE ORME DEL FONDATORE

di Olindo

È
un servizio a 360 gradi
comprendente ascolto,
assistenza medica, acco-
glienza notturna. Abbia-
mo incontrato il respon-

sabile, Fra Antonino Drago, chie-
dendo informazioni esclusivamen-
te sul servizio mensa.

� Com’è la situazione “povertà”
in città?
Negli ultimi dieci anni si vive una
grave crisi economica; si veda, ad
esempio, il settore edilizio attual-
mente fermo. L’edilizia era un set-
tore trainante per Messina e pro-
vincia; la disoccupazione aumenta
a dismisura e numerose famiglie
sono in difficoltà. Lavoratori oltre i
45 anni non hanno prospettive oc-
cupazionali. Tale trend lo vediamo
nell’aumento dei frequentatori
della nostra mensa, con richieste
non solo del pasto, ma anche di
aiuti mensili di prodotti alimenta-
ri. Si aggiunga il fenomeno del-
l’immigrazione. Solo nel mese di
settembre sono arrivati in città 335

migranti di cui 295 uomini, 23
donne e 17 minori. La mensa è fre-
quentata da extracomunitari, da
messinesi e persone provenienti
dalla provincia. Tra loro si trovano
persone che vivono sole, coppie,
pensionati, soggetti senza fissa di-
mora, anziani e giovani.

� Voi quale contributo date?
È evidente che noi non possiamo
sostituirci alle istituzioni, facciamo
il possibile. La nostra opera è nata
per i minori ed è soprattutto a loro
servizio. Andiamo incontro alle ne-
cessità dei numerosi poveri col ser-

vizio mensa, posto sotto la prote-
zione di sant’Annibale che è stato
anche padre dei poveri. Da oltre
un anno abbiamo allestito case di
accoglienza per soggetti senza fissa
dimora. Possiamo dire che ogni
iniziativa ne ha richiamate altre. È
nato così anche il servizio docce.
Le persone che frequentano la
mensa spesso non hanno la possi-
bilità di lavarsi e quindi di presen-
tarsi in pubblico. Si è aggiunta la
distribuzione del vestiario. I senza
fissa dimora spesso sono esposti a
malattie ed infezioni, per questo,
grazie ad alcuni medici volontari,

La mensa sant’Annibale
compie 30 anni

La “Caldaia del povero” sembrava un’iniziativa del passato,
invece continua ad essere attuale perché i poveri aumentano.

Un modo per dire: «I care - Tu m’interessi»

Istituto Cristo Re - Messina
Gruppo di volontari
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disponiamo di un ambulatorio po-
lispecialistico. L’ambulatorio me-
dico è gestito dai rogazionisti in
collaborazione con 60 medici e 15
infermieri. Soccorriamo mensil-
mente oltre cento famiglie conse-
gnando generi alimentari.

� Quando e come avete iniziato?
Negli anni ottanta già si riscontra-
vano fasce sociali in difficoltà, sen-
za mezzi per acquistare generi ali-
mentari. Rilevate queste difficoltà,
alcune famiglie e la segreteria
CISM, con l’allora Segretario Pa-
dre Mario Di Pasquale, proposero
alle comunità religiose maschili di
organizzare la mensa. Il servizio
iniziò il 16/12/1986, presso la se-
de dell’Istituto Cristo Re. La pre-
parazione dei pasti inizialmente fu
affidata ai dipendenti dell’Istituto;
il servizio-mensa era affidato ai se-
minaristi rogazionisti. Successiva-
mente si unirono anche le comu-
nità religiose femminili e alcuni
volontari. In seguito, grazie alla
passione di tanti laici, il servizio fu
affidato ai volontari. Col passare
degli anni il servizio è stato miglio-
rato, i locali messi a norma, arreda-
ti e resi più accoglienti.

� Quando chiudete la mensa?
La struttura è aperta giorno e not-
te, disponiamo di due dormitori,
per uomini e donne. Non chiudia-
mo mai le porte. La mensa funzio-
na 365 giorni l’anno. Abbiamo fat-
to questa scelta impegnativa per-
ché i poveri, come noi e più di noi,
hanno diritto di mangiare tutti i
giorni, compresa la domenica e i
giorni festivi. Si dice giustamente
che la domenica non è domenica
se non si va alla Messa e noi ag-
giungiamo che la domenica non è
domenica se non si mangia. La do-
menica è anticipo del banchetto
imbandito dal Padre. Sarebbe un
controsenso viverla digiunando. I
Padri della chiesa dicono che è
peccato digiunare nel giorno del
Signore. Per noi sarebbe gravissi-
mo imporre il digiuno ai poveri. È
in questa prospettiva che la dome-
nica celebriamo la Messa per offri-
re, a coloro che lo desiderano, la

possibilità di accostarsi anche alla
mensa del Signore.

� E i collaboratori laici?
Nel corso della settimana si alter-
nano circa 60 volontari per il servi-
zio mensa. Lavorono con entusia-
smo, diligenza, competenza e con
tanta fede. Sono convinti che “il
più grande è colui che serve”; così
come sono persuasi di porgere il
pane a Colui che dice: «Avevo fa-
me e mi avete dato da mangiare …
l’avete fatto a me!». Le richieste di
volontariato sono in aumento: gio-
vani, adulti e pensionati, uomini e
donne. Siamo attenti alla forma-
zione professionale e spirituale dei
volontari. A dicembre abbiamo
avuto una intensa giornata di for-
mazione su “L’ardore della carità.
Annibale Maria Di Francia tra aposto-
lato sociale, attività educativa e impe-
gno culturale”.

� Avete contributi economici?
Abbiamo piccoli contributi da par-
te di comunità religiose maschili e
femminili e di alcuni privati.
La crisi si sente in tutta Italia, ti la-
scio immaginare la gravità della
crisi economica che si vive a Messi-
na. A volte presentiamo progetti
per accedere a contributi regiona-
li, ma non sempre sono accettati.
Comunque la Provvidenza non
manca.

� Oltre a quello economico,
avete altri problemi?
Grazie a Dio, le difficoltà sono mi-
nime. Gli ospiti capiscono e consi-
derano il lavoro e i sacrifici per il
mantenimento della struttura. Si
vive un buon clima di fiducia, col-
laborazione e rispetto tra i fruitori
della mensa, i volontari e i sacerdo-
ti. A volte si verificano contrasti fra
gli ospiti. Raramente, ma accade,
bisogna rimboccarsi le maniche
per sedare qualche litigio. Noi sia-
mo rispettati e amati da tutti i po-
veri, i quali non sempre si rispetta-
no tra loro. Ubriachezza e prepo-
tenza sono le cause di questi rari
“scontri”. Posso tranquillamente
dichiarare che tutti cresciamo e
abbiamo da imparare.

Rogazionisti: rogatio+actio, non basta pregare bisogna agire. (Sant’Annibale)

Ambulatorio

Fr. Antonino nel magazzino del vestiario

Mensa

Uno dei due dormitori

Alcune volontarie

Cappella
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SULLE ORME DEL FONDATORE
Morlupo (ITALIA)
Aperto il noviziato

La Provincia Italiana “Sant’Antonio” ha riaperto il no-
viziato. Durante la solenne veglia in occasione della
festa della natività di Maria; i giovani probandi Jakub
Ostroaski e Vincenzo Sposato hanno iniziato l’anno
del Noviziato. La celebrazione è stata presieduta da P.
Giovanni Sanavio, maestro dei novizi e superiore del-
la comunità. Erano presenti P. Pavol Knut, Vicesupe-
riore, economo e responsabile di Comunità Giovani-
le e Prenoviziato, e P. Giuseppe Ciutti, confessore del
noviziato, p. spirituale dei giovani prenovizi e della co-
munità giovanile.

Ngoya (CAMERUM)
5 giovani verso il noviziato

Nella solennità dell’Immacolata Concezione di Ma-
ria, cinque giovani Camerunensi hanno iniziato il Po-
stulandato nella Congregazione dei Rogazionisti. So-
no Gilbert Vadmi Kleda, David Enama Ngondo, Alain
Bertrand Olinga, Eteme Hyacinthe e Appolinaire On-
doa. Durante questo periodo i giovani si preparano ad
entrare in noviziato. Preghiamo per la loro perseve-
ranza.

Lisbona (PORTOGALLO)
Nuova comunità

Con l’accettazione della Parrocchia Nossa Senhora da
Purificação affidata dal Patriarcato di Lisbona, i Roga-
zionisti sono presenti nella patria di Sant’Antonio.
L’11 ottobre scorso, con la celebrazione della S. Mes-
sa presieduta dal Vescovo Ausiliario Dom Joaquim

Mendes in rappresentanza del Cardinale Patriarca
Dom Manuel Macario Clemente, assente perché im-
pegnato nel Sinodo dei Vescovi in Roma, e alla presen-
za del parroco, P. Luigi Polo Dibitonto, di P. Matteo
Fogliata e di altri otto parroci della zona nord di Lisbo-
na, la parrocchia è stata affidata ai Rogazionisti. La co-
munità è formata dai Padri Dibitonto, Luigi Amato,
Danilo Silva Bártholo della Provincia “San Luca”.

Roma (ITALIA)
Riunita la commissione precapitolare

Il 7 dicembre si è riunita presso la Curia Generalizia
di Roma la Commissione precapitolare per prepara-
re l’Instrumentum laboris del XII Capitolo Generale
dei Rogazionisti. Erano presenti i rappresentanti di
tutte le circoscrizioni, i Padri: Eros Borile, Luciano
Cabbia, Valmir De Costa, Antonio Fiorenza, Ciro
Fontanella, Ulrich Gacayan, Jozef Humenanski, Un-
ny Pottokkaran.

Luanda (ANGOLA)
Nuova presenza Rogazionista

Il 6 Novembre u.s. P. Roy Moothedat, della Provincia
“San Tommaso”, è giunto a Luanda per iniziare la pre-
senza missionaria rogazionista in Angola. Dopo qual-
che settimana lo ha raggiunto P. José Alceu Santana
Albino, della Provincia “San Luca”. Nella giovane dio-
cesi di Dundo, in cui è già presente una comunità di
Consorelle Figlie del Divino Zelo, i due sacerdoti as-
sumeranno una parrocchia da molti anni priva del sa-
cerdote.
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S. Stefano di Camastra (ITALIA)
Promessa UPV

Dopo circa tre anni
di formazione, do-
menica 13 dicembre
al termine della gior-
nata di spiritualità ro-
gazionista, un grup-
po di 11 persone del-
la parrocchia S. Nico-
la ha pubblicamente
promesso di obbedi-
re al “Rogate” pre-
gando per le vocazio-
ni (UPV). Si tratta di
un piccolo germe curato da P. Angelo Sardone e dal
parroco P. Calogero Calanniche.

Van Nuys (CALIFORNIA - USA)
Assemblea generale

Nei giorni 28-30 dicembre si è tenuta a Van Nuys l’as-
semblea Rogazionista della Delegazione “Nostra Si-

gnora di Guadalupe”. La tre giorni è iniziata con la
concelebrazione eucaristica presieduta da P. Antonio
Fiorenza, superiore della Delegazione. I Confratelli
hanno riflettuto su “La vita comunitaria nel contesto
dell’apostolato parrocchiale”. L’argomento è stato
presentato dal parroco scalabriniano don Raniero Al-
lessandrini. La Delegazione “Nostra Signore di Gua-
dalupe” comprende tre comunità apostoliche in Cali-
fornia e un seminario in Messico.

Rogazionisti: rogatio+actio, non basta pregare bisogna agire. (Sant’Annibale)

Ashti 1/2 - Iraq
P. Jalal condivide la vita dei profughi
Milleduecento famiglie, ovvero oltre cinquemila persone, in maggioran-
za bambini: è la popolazione del campo profughi di Ainkawa. Oltre cin-
quemila cristiani che hanno dovuto abbandonare le loro case e tutto
quello che avevano per eludere la furia fondamentalista dei miliziani
islamici di Daesh, che hanno occupato la piana di Ninive, dove quei pro-
fughi vivevano da sempre e che ora hanno trovato rifugio in Kurdistan,
in questo campo a pochi chilometri da Erbil.
È qui, tra questi container bianchi costruiti in fretta e furia per tampo-
nare l’emergenza, che operano i padri Rogazionisti. Alla vigilia di Nata-
le padre Jalal ha accompagnato per i vialetti del campo di Ainkawa il pre-
sidente del Senato Pietro Grasso. Il sacerdote ha raccontato alla secon-
da carica dello Stato le storie di chi vive lì, in condizioni particolarmen-
te disagiate e lontano dalle proprie case; ha tradotto per lui dall’arabo
le richieste di aiuto che venivano avanzate da donne disperate. Ed ha
chiesto che su quella gente che soffre per la sola colpa di essere cristia-
na non si spengano i riflettori della comunità internazionale. Perché, ha
spiegato a Grasso padre Jalal, quella gente non ha bisogno solo di man-
giare, bere e ripararsi dal freddo, ma deve poter sperare di tornare a vi-
vere una vita normale nelle case che ha lasciato precipitosamente per
sfuggire alla bufera omicida dei
miliziani. Una normalità che ad
Ainkawa ha il suono di una cam-
pana che annuncia il Natale: arri-
va dalla parrocchia rogazionista
di Padova e con i suoi rintocchi,
dall’alto del prefabbricato adibito
a chiesa, annuncia che Gesù bam-
bino è nato. E promette speranza.

Francesco Bongarrà/Ansa
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OPERAI NELLA MESSE

Non è mio intendimento esporre i
risultati del Sinodo. Attendiamo
che Papa Francesco ci dia il docu-
mento ufficiale con il sigillo del
Suo qualificato servizio apostolico
e petrino, con l’Esortazione Apo-
stolica. Il Santo Padre comunque,
ce ne ha voluto dare un anticipo,
proponendoci un modello di san-
tità coniugale con la canonizzazio-
ne dei coniugi Martin. La testimo-
nianza è il modo più eloquente e
valido di esporre una tesi.
Le proposte del vangelo e l’auten-
ticità delle sue parole non sono
tanto condensate nelle riflessioni
o nei ragionamenti che possiamo
sviluppare, ma nei riferimenti con-
creti di fatti incontrovertibili che
possiamo contemplare e imitare.
La forza del vangelo non è data so-
lo da un’audace riflessione filosofi-

di Giuseppe Ciutti

Nell’ottobre scorso si è
concluso il Sinodo
sulla famiglia. La
chiesa, in un mo-
mento così difficile,

ha portato la sua riflessione su que-
sta importante istituzione.

I santi nascono sulle ginocchia di genitori santi

«Il Signore mi ha dato un padre e
una madre più degni del cielo che
della terra. Ho avuto la fortuna di ap-
partenere a genitori senza eguali, in-
comparabili. ... Dio mi ha fatto cre-
scere in una terra santa».

S. TERESA DI LISIEUX

ZELIA E LUIGI MARTIN

I genitori
di s.Teresa di Lisieux
sono stati dichiarati
santi e proposti come
modelli di santità
coniugale e familiare
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ca, né da una nuova e legittima
proposta teologica, ma da una sor-
gente di vita e di amore realizzato,
oltre le sbarre del limite, al di là de-
gli steccati, nella ricostruzione di
ponti e nel recupero di solide rela-
zioni. È quanto ha fatto Gesù nel
corso della sua breve ed intensa vi-
ta, che trova espressione nella te-
stimonianza silenziosa del Calvario
in cui ha donato tutto se stesso, at-
tirando tutti a sé.

SANTI INSIEME

Nella solenne celebrazione eucari-
stica di domenica 28 ottobre u.s. in
piazza San Pietro, tra le canonizza-
zioni previste, è stata tipica quella
dei coniugi Zelia e Luigi Martin,
genitori di Teresina di Lisieux. In-
tanto perché è la prima volta che
due coniugi vengono contempora-
neamente iscritti nell’albo dei san-
ti, per di più, dopo che già una lo-
ro figlia ha goduto dello stesso pri-
vilegio. E poi perché la cerimonia
si è inserita in modo veramente
esemplare nel contesto del Sinodo
sulla famiglia. La celebrazione si è
svolta anche nella domenica in cui
la Chiesa universale ha celebrato
la Giornata mondiale delle missio-
ni di cui santa Teresa di Gesù Bam-
bino è dal 1927 celeste patrona.
Proprio questa eccezionalità della
canonizzazione dei coniugi Martin
ha motivato l’insolita presentazio-
ne ufficiale che si è fatta nella Sala
Stampa vaticana.

VOCAZIONE MATRIMONIALE

La loro vicenda terrena si è consu-
mata sostanzialmente nella Nor-
mandia francese del 19° secolo.
Entrambi i coniugi avevano sentito
il desiderio di entrare in monaste-
ro, ma furono portati dalla vita ad
essere orologiaio e merlettaia. Dal-
la loro unione nacquero nove figli,
ma solo cinque sopravvissero. Tra
loro Maria Francesca Teresa, poi
divenuta santa Teresa di Lisieux –
canonizzata nel 1925 e dottore del-
la Chiesa dal 1997 – e Léonie, il
cui processo di beatificazione è sta-
to aperto proprio nel luglio scorso.

I coniugi Martin hanno saputo vi-
vere prima di tutto il matrimonio
come vocazione e, poi, vivacizzare
il loro rapporto di coniugi, ossia
tra uomo e donna, come un’amici-
zia, che si è sostanziata di stima re-
ciproca, di intrigante sintonia, di
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fedele alleanza, concordando un
condiviso e comune progetto di vi-
ta, di attenta educazione dei figli.

VITA “ORDINARIA”

La loro canonizzazione dimostra
che la famiglia non è solo il luogo
del conflitto o dei problemi, ma è
l’ambito dove si apprende a comu-
nicare, l’ambiente idoneo in cui si
impara a scoprire la bellezza del
rapporto tra uomo e donna e tra
genitori e figli.
Zelia muore nel 1877, mentre Lui-
gi nel 1894. La coppia Martin ha
attraversato tutte le prove della vi-
ta, ma esse non hanno fiaccato la
loro fede profonda, sostenuta dal-
la frequentazione quotidiana del-
l’Eucaristia e della devozione filia-
le verso la Vergine Maria. Zelia e
Luigi Martin sono un sublime
esempio di amore coniugale, di fa-
miglia cristiana dedita al prossimo,
generosa verso i poveri e animata
da un esemplare spirito missiona-
rio, pronta a collaborare nelle atti-
vità parrocchiali. I Santi Coniugi
condussero una vita molto ordina-
ria, un’esistenza semplice, che pos-
siamo paragonare alla vita della
Santa Famiglia di Nazareth; così
possiamo capire meglio perché la
loro figlia, Santa Teresa, ci ha par-
lato dell’amore di Dio e degli altri,
grazie ai suoi genitori che glielo
hanno insegnato.

I santi coniugi sono operai nella messe del Signore. (Sant’Annibale)

� «Come gli uccellini imparano a
cantare ascoltando i loro genitori,
così i figli imparano la scelta della
virtù, il canto sublime dell’amor di
Dio dalle anime che dovranno for-
marli alla vita».

� «Con una natura come la mia, se
fossi stata educata da genitori privi
di virtù, oppure se come Celina fos-
si stata viziata da Luisa, sarei diven-
tata un cattivo arnese e forse mi sa-
rei perduta».

S. TERESA DI LISIEUX

I santi coniugi Ludovico Martin e
Maria Azelia Guérin hanno vissuto il
servizio cristiano nella famiglia, co-
struendo giorno per giorno un am-
biente pieno di fede e di amore; e in
questo clima sono germogliate le
vocazioni delle figlie, tra cui santa
Teresa di Gesù Bambino.

PAPA FRANCESCO
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FIGLIO DI BENEDIZIONE

di Agostino Zamperini
Postulatore Generale

Nel 1933 si è celebrato
il primo Anno Santo
straordinario voluto
da Pio XI per com-
memorare il XIX

centenario della passione e morte
del Redentore. Con la bolla Quod
nuper Papa Ratti indice l’Anno San-
to iniziato il 2 aprile del 1933 e con-
cluso il lunedì di Pasqua del 1934.
Il 23 ottobre 1932 P. Palma è con-
vocato a Roma dal Santo Officio
per essere giudicato in seguito a in-
fami calunnie. È costretto a sog-
giorno coatto presso il convento
della Scala Santa. Il processo si con-
clude il 19 luglio 1933 con la sen-
tenza di condanna. Dimora presso
la Scala Santa fino 2 settembre
1935, giorno della morte. I padri
Passionisti, che ben lo conoscono,
lo considerano un santo, un inno-
cente ingiustamente condannato.

PROVVIDENZIALI
COINCIDENZE

La vicenda romana di P. Palma,
racchiusa tra il 1932/1935, è con-
centrata nell’Anno Santo del
1933/34 commemorativo della
passione redentrice di Cristo. An-
che il domicilio, il convento della

grazia; mi umiliai, e mi sottomisi
alla sentenza, quale espressione
della Volontà di Dio». L’Anno San-
to della Redenzione ricorda che
dall’ingiusta condanna di Gesù
venne a noi la redenzione, anche
se ciò nulla toglie all’ingiustizia
della sentenza.
Il Padre accetta la condanna nello
spirito dell’Anno Santo, si dichiara
innocente, chiede la revisione del
processo, offre la sua vita per il be-
ne dei fratelli, ma ricorda che a di-
stanza di 1933 anni dalla più gran-
de ingiustizia commessa contro l’
Innocente, ingiustamente condan-
nato sulla base di falsi testimoni,
non si può «permettere che sia
conculcata l’innocenza e mano-
messa la verità». P. Palma con luci-
da serenità situa la sua vicenda al-
l’interno dell’Anno Santo. Osserva
che «per la prima volta in vita ve-
nivo sospeso dalla S. Messa otto
giorni prima di compiere il 33mo

anno di Sacerdozio».

IL SOSTEGNO DEGLI AMICI

Sfogliando la corrispondenza di
quell’Anno troviamo la conferma
che P. Palma vive la sua passione al-
la luce della passione del Signore.

Anno santo del 1933

“Un tremendo
onore”
P. Pantaleone Palma visse
il Giubileo straordinario del 1933
partecipando alla passione
del Redentore

Scala Santa, assume un significato
importante, direi una valenza mi-
stica. Pio XI esorta i pellegrini che
si recano a Roma a visitare con
grande devozione la famosa cap-
pella delle reliquie presso santa
Croce in Gerusalemme e a salire la
Scala Santa pregando e meditando
la passione di Cristo. P. Palma vive
l’Anno Santo della passione alla
Scala Santa. Tutto questo lo ha aiu-
tato a vivere la sua vicenda alla lu-
ce del Giusto ingiustamente con-
dannato che ci ha redento con la
sua Croce.

LA LUCE DELLA CROCE

P. Palma è condannato il 19 lu-
glio1933, Anno Santo della Re-
denzione. Circostanza di notevole
importanza per il “recluso”. «Cor-
re l’Anno giubilare, commemora-
tivo della nostra Redenzione –
scrive – e proprio in quest’Anno
tutto amore, festa e misericordia,
io venivo gravemente condannato
quale indegno dell’abito santo e
del nome Sacerdotale». Accetta la
sentenza con spirito di fede rite-
nendola una grazia: con «l’inatte-
so fulmine della condanna Gesù
Redentore mi comunicò tutta la
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Un paradiso sarebbe poco per la sua eroica carità. (Sant’Annibale)
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«Dio, nella sua bontà e sapienza –
scrive Maria Intonti – ha fatto coin-
cidere date e numeri, in modo che
nessuno, assolutamente nessuno
potesse dubitare della vera causa
del disastro orribile che La travol-
ge e sembra annientarLa. I calun-
niatori esistono da quando fu con-
dannato Gesù Cristo e continue-
ranno ad esistere per perseguitare
i Servi fedeli che vogliono condivi-
dere la sua sorte. Quest’anno si
compiono 1933 anni della Reden-
zione e 33 anni di suo Sacerdozio.
La sua vita sacerdotale è spezzata a
33 anni, la stessa età in cui fu spez-
zata la vita di Gesù dagli stessi uo-
mini per i quali s’immolava. Cristo
Le fa un onore tremendo asso-
ciandoLa alla Sua sorte, e Lei se ne
mostra degnissimo. Certo l’atroci-
tà delle pene attuali è immensa;
ma come sembrerà poca cosa di
fronte alla gloria senza confini che
L’attende! […]. Gesù (chi lo sa
perché!) quanto più ama, tanto
più fa soffrire».
L’arcivescovo di Trani, mons. Giu-
seppe Leo, il 5 agosto dell’Anno
Santo si rivolge a P: Pantaleone con
queste parole: «Veneratissimo Pa-
dre, dunque?!... Iddio sia sempre
adorato, benedetto, ringraziato. Se
è vero che tutto concorre al bene, per
quelli che amano Dio (Rm 8,28), allo-
ra dovrei vivamente rallegrarmi
con V. P. per le sofferenze, le priva-
zioni, le umiliazioni che subisce.
Quasi direi che la invidio santa-
mente. Ed oh! Fosse stato a me
concesso di partecipare al calice
amarissimo della Passione di Gesù
con quella tranquillità, rassegna-
zione, pace e forse anche gaudio,
come ne ha partecipato e ne parte-
cipa lei, fatta degna, a somiglianza
degli Apostoli ed eletti discepoli di
Gesù Cristo, lieti di essere stati giudi-
cati degni di subire oltraggi per il nome
di Gesù (At 5,41)».
Mons. Leo conosceva bene e stima-
va P. Palma; sapeva con quale ani-
mo viveva la sua vicenda, per que-
sto lo incoraggiava e invidiava. Il di-
scepolo che ha partecipato alla pas-
sione del Signore ne condividerà
anche la gloria. Ne siamo certi!

Santuario S. Antonio (Oria) - Sepolcro di P. Pantaleone Palma

Mons. Pisanello presiede la s. Messa

Le autorità civili di Oria e Ceglie M.

Parenti di P. Palma col Vicario GeneraleFedeli presenti alla tumulazione

Padre Palma è tornato a casa
Il 12 Settembre 2015 P. Pantaleone è stato tumulato nel Santuario di
Sant’Antonio, in Oria (Br). Il Vescovo, Mons. Vincenzo Pisanello, ha presieduto la
concelebrazione. A conclusione dell’ omelia si è rivolto al Vicario Generale,
P. Bruno Rampazzo, e al Postulatore Generale, chiedendo di presentare al P.
Generale la sua “formale richiesta perché i Rogazionisti inizino subito il proces-
so di Canonizzazione di P. Palma”, sacerdote del clero Oritano che all’inizio del
‘900 lasciò la nativa Puglia per recarsi a Messina dove conobbe sant’Annibale
divenendone il braccio destro. La richiesta del Vescovo è stata accolta da un fra-
goroso e prolungato applauso dei numerosi fedeli presenti alla santa Messa.
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ritrae durante un’udienza pontifi-
cia del 1973 quando, violando le
regole del protocollo, con gesto
furtivo e la commozione nello
sguardo, riuscisti ad allungare la
tua mano verso quella di Paolo VI
per consegnarli una lettera. Non
chiedevi niente per te. Ti bastava
che l’intuizione della Maternità Sa-
cerdotale, sorta e maturata negli an-
ni, fosse a conoscenza del Papa, un
confidarsi del tuo cuore di padre
al cuore più grande del Santo Pa-
dre. Niente di più. Né potevi im-
maginare che la tua intuizione
avrebbe fatto strada, nei decenni
successivi, nella riflessione della
Chiesa. Eppure anche allora non
mancarono critiche: «Non si fa co-
sì; si va per via gerarchica».

di Miryam Delle Rocce

Con trepidazione e ri-
spetto in questi anni
ho messo mani, occhi
e cuore nei tuoi Scritti
non destinati alla pub-

blicazione, ma affidati a taccuini,
quaderni, agende, diari e fogli
sparsi.

NEL SEGRETO DEL CUORE

Affioravano l’anima profonda, i
desideri, i propositi, le mancanze,
i progetti, le speranze di una voca-
zione che giorno su giorno si affi-
nava nell’impietosa analisi della
coscienza, nel riconoscimento dei
propri limiti e nella dichiarata “in-
corrispondenza” di fronte al Si-
gnore. Un esercizio di ascesi dura-
to una vita prima di giungere a “ri-
conciliarsi con sé” nella preghiera:
«Signore Gesù, io mi accetto come
un dono. Le tue mani mi hanno
fatto e plasmato. Signore Gesù, tu
mi hai fatto così. Mi va bene così.
Ti rendo grazie. Sono felice di
quello che sono. Non sono una
perfezione ...la perfezione nelle
cose umane non esiste. Ma sono
qualcosa voluta da te. Col tuo aiu-
to cercherò di fare trafficare que-
sto tuo talento. Ma mi accetto gio-
iosamente così come sono». E io,
che non ti conoscevo di vista, ti di-
co grazie per avermi consentito di
scendere nei sotterranei del tuo
“io” e coglierne le vibrazioni più
profonde e segrete ricostruendo
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FATEVI SANTI

in filigrana, pagina su pagina, un
percorso di vita radicato nell’affi-
damento fiducioso a Maria,Vergi-
ne del sì, e nella misericordia infi-
nita di Dio che tutti accoglie e per-
dona perché ama. Il tuo frequente
invito: “Innamòrati di Gesù” e
“Fatti santo”. «Padre Marrazzo si è
fatto santo da solo». Così com-
mentava un tuo confratello, ram-
maricandosi di non aver ricono-
sciuto, pur vivendoti accanto per
anni, l’assiduità del tuo impegno
che passava inosservato: «Non me
ne sono accorto».

PADRE NEL CUORE
DEL SANTO PADRE

Piccolo di statura, umile ma estre-
mamente determinato. Una foto ti

Pagine di una vita
L’autrice, che non ha mai visto il Servo di Dio, lo ha tuttavia
conosciuto nell’intimo raccogliendo, leggendo e rileggendone gli Scritti.
La fatica della ricerca è sfociata nella gioiosa gratitudine.

Viaggio negli Scritti di Padre Giuseppe Marrazzo

Raccolta degli Atti processuali e degli Scritti di P. Marrazzo
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SEMPRE CON LA MANO TESA

Ti sei speso soprattutto nel mini-
stero della Riconciliazione. Ricon-
durre al Signore le anime, accolte
nel perdono e nella misericordia
di Dio, è stato per quasi cin-
quant’anni lo scopo della tua vita.
Venivano a te da ogni parte, se-
gnati da situazioni pesanti. Porta-
vano la fatica, il dolore, le ferite, la
sofferenza e anche la disperazio-
ne. Non ti sottraevi mai, neanche
quando la stanchezza ti sfiniva. Tu
c’eri sempre per tutti, senza ora-
rio, nei giorni feriali e festivi e ti
piegavi su tutti e su tutte le miserie.
Tendevi la mano e facevi tua l’in-
felicità dell’altro. Non davi solo
consolazione, seminavi speranza.
Il tuo abbraccio era l’abbraccio di
Dio e tanti l’hanno sperimentato.
Tu sei e resti un “piccolo” del Re-
gno su cui il Signore – che guar-

21

Servo di Dio p. Giuseppe Marrazzo

Tutti siamo “vocati” alla santità, anche chi vive nel mondo. (Sant’Annibale)
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da il cuore e non l’apparenza –
ha posato lo sguardo e ti ha preso
“di mezzo ai campi e di mezzo alle
pecore”.

OLTRE LO STRETTO
DI MESSINA

Ora i tuoi Scritti, testimonianza au-
tentica e sincera del tuo andare
giorno su giorno – “Grazie, Signo-
re, di questo nuovo giorno” – han-
no varcato lo stretto di Messina per
essere letti, esaminati, studiati in
Vaticano dalla Congregazione per le
Cause dei Santi. Altre mani, altri oc-
chi ... Prima di chiuderli in faldoni
li ho sfogliati un’ultima volta col ri-
spetto di sempre ed è stato come
sfogliare pagine di vita. È quasi l’al-
ba. Nelle ore che stanno tra l’oscu-
rità e il baluginare della luce la tua
mano ha sfiorato la mia e mi sono
svegliata. Non ti ho visto, né avrei

Iniziata la fase romana
del processo di canonizzazione
di P. Giuseppe Marrazzo
Il 12 giugno 2015, solennità del Sacro Cuore di Gesù e vigilia della festa di Sant’An-
tonio di Padova, è iniziata presso la Congregazione delle cause dei Santi la fase ro-
mana del processo di canonizzazione di P. Giuseppe Marrazzo.
Alle ore 9,30, alla presenza del Cancelliere, mons. Giuseppe Pappalardo, del Postu-
latore Generale, del Vicario Generale dei Rogazionisti (P. Rampazzo Bruno) del notaio
dell’inchiesta diocesana (Mons. Tavilla Giacinto) e di alcuni confratelli, il portitore ha
presentato al Canceliere i 6 plichi contenenti gli Atti dell’inchiesta diocesana, sigil-
lati dall’ Arcivescovo di Messina, Mons. La Piana. Dopo un momento di preghiera, il
Cancelliere, verificati i contenuti della lettera dell’Arcivescovo, ha tolto il sigillo ai pli-
chi verificandone il contenuto. Tutto è apparso regolare.
All’inizio del mese di ottobre gli Atti dell’inchiesta diocesana (oltre 3000 pagine) so-

no stati rilegati in
10 volumi che at-
tualmente sono
sottoposti all’esa-
me di esperti per
dichiararne la vali-
dità giuridica. In pratica gli officiali della Congrega-
zione stanno verificando se l’inchiesta diocesana,
comprendente l’escussione dei testimoni e la raccolta
degli Scritti, è conforme alle disposizioni canoniche.
Invitiamo tutti, confratelli e devoti, a ringraziare il Si-
gnore, pregare per la beatificazione del nostro Servo
di Dio e invocare il Signore perché, per sua interces-
sione, ci conceda le grazie di cui abbiamo bisogno.

potuto vederti, ma tu c’eri discreto,
silenzioso, quasi per non disturba-
re. Sei venuto forse a salutarmi?

Mons. Pappalardo
rimuove i sigilli dagli Atti
dell’inchiesta diocesana

Confratelli presenti all’apertura della fase romana
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sture, nella gestualità, nell’incon-
tro dello sguardo e nel dialogo che
intercorre tra S. Margherita e il
Cuore di Gesù. Colpisce, a primo
acchito, sul petto, il piccolo Cuore
di Gesù di colore rosso, circonfuso
di splendore, sormontato dalle
fiamme dello zelo e accerchiato da
una corona di spine, emblema di
Cristo re.

CONTENUTI SPIRITUALI

La devozione al Sacro Cuore di Ge-
sù, iniziata in ambito monastico
come esigenza di un’amicizia an-
che sensibile e affettiva col Signo-
re, si diffonde nel corso del XVIII
secolo anche come devozione po-
polare. Nel secolo XIX, con la de-
vozione alla Vergine, essa diventa
l’anima della pietà e della spiritua-
lità popolare. Nell’Ottocento, fino
al termine del pontificato di Pio
IX, in Francia e in Italia vengono
dedicate al Sacro Cuore di Gesù 43

22

TITOLO DELL’OPERA
Gesù si rivela a Santa Margherita
M. Alacoque

AUTORE
Rosario Spagnoli

DATA
1924

DIMENSIONE
m 5.00 x m 3.50

COMMITTENTE
Sant’Annibale Maria Di Francia

LUOGO DI COLLOCAZIONE
Basilica Minore di S. Antonio di Pa-
dova (Me), secondo cassettone
della navata centrale.

TEMA
Santa Maria Margherita riceve da
Gesù la missione di far conoscere
al mondo l’Amore Misericordioso
del Suo Cuore.

STILE
Affresco di stile eclettico, caratte-
rizzato dall’uso di un linguaggio di
ascendenza classicista e da un’es-
pressione pittorica di tenue e deli-
cata fusione cromatica.

dello Spirito Santo, si apre uno
squarcio circolare, dove l’occhio
può penetrare, vedere e gustare il
dono di Dio per le sue creature:
Gesù si rivela a Margherita mentre
ella Lo contempla nell’Eucaristia,
a lei dona il Suo Cuore misericor-
dioso assegnandole una missione.
Tutto avviene all’interno di una
chiesa di stile classico; sono evi-
denti un arco a tutto sesto, una co-
lonna di stile corinzio e delle scul-
ture di puttini. Sull’altare è espo-
sto il Sacramento in un ostensorio
dorato illuminato da candelabri.
La scena è avvolta in un’atmosfera
mistica, dai colori tenui e illumina-
ta dalla calda luce divina. La pro-
spettiva dal sotto in su pone l’osser-
vatore nel punto di fuga e condu-
ce l’occhio a seguire le linee por-
tanti della struttura architettonica
(a destra: la colonna e lo scalino; a
sinistra: la linea dello spigolo del-
l’altare e la verticalità delle cande-
le; dietro la figura di Gesù: l’ anda-
mento ascensionale dell’angolatu-
ra) e a congiungerle in un punto
fuori del visibile, quasi ad inserire
la “visione” in una piramide di lu-
ce in cui avviene l’incontro tra il
Creatore e la creatura. Analogica-
mente si tratta di una piramide
abitata dalla luce divina, la cui
triangolarità è segno di perfezione
e la circolarità del vortice, all’inter-
no della piramide, indice di comu-
nione.
Le diagonali tracciate all’interno
dello spazio rettangolare centraliz-
zano la figura protagonista della
scena, il Cuore di Gesù e, in con-
temporanea, esprimono una dina-
micità spirituale espressa, nelle po-

Intesa tra due cuori
Margherita Maria Alacoque, apostola del Sacro Cuore,

trova un posto centrale nella spiritualità e nell’iconografia
delle famiglie religiose fondate da sant’Annibale

I COLORI DELLA FEDE

di Antonia Sgrò

CARTA D’IDENTITÀ

ANALISI FORMALE

Un tempio nel tempio! Chi si trova
nel tempio della Rogazione Evan-
gelica e volge lo sguardo verso l’al-
to, ha la sensazione di entrare, at-
traverso il tempio, nel tempio glo-
rioso dei Santi e partecipare all’in-
contro di Cristo che dona il suo
Cuore.
Nell’addensamento di una gran-
diosa nube, segno della presenza

PUNTO DI FUGA
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nuove congregazioni religiose. Pio
IX nel 1856 estende la festa liturgi-
ca del Sacro Cuore alla chiesa uni-
versale e nel 1864 beatifica Mar-
gherita Maria Alacoque; Leone
XIII consacra il mondo al Sacro
Cuore e il 13 maggio 1920 la beata
Margherita è canonizzata da Papa
Benedetto XV.

CONTENUTI CARISMATICI

In questo contesto, sin dall’inizio
del suo percorso carismatico, S.
Annibale M. Di Francia alimenta la
devozione al Cuore di Gesù, porta
attraverso la quale Annibale ha co-
nosciuto la profondità e la larghez-
za dell’amore di Dio; scuola dove
ha assimilato i sentimenti che furono
di Cristo, in particolare la compassio-
ne per l’umanità “stanca e sfinita
come gregge senza pastore” e lo ze-
lo per la gloria di Dio. Per questo
consacrò al Cuore di Gesù le sue
famiglie religiose: le Figlie del Di-
vino Zelo e i Rogazionisti. Padre
Annibale insegna che rimanendo
nel Cuore di Cristo, vivendo in
Lui, ascoltando il comando del
“Rogate”, ogni persona assimila i

sentimenti di Cristo che passava le
notti in orazione, percorreva tutte
le città e i villaggi, insegnando nel-
le sinagoghe, predicando il Vange-
lo del Regno e curando ogni ma-
lattia e infermità (cfr Mt 9,35-38;
Lc 10,2).
Il Di Francia è attratto dalla santità
di Margherita per diversi motivi:
perché fu privilegiata destinataria
della «Grande promessa del Cuore
di Gesù»; perché propagò la devo-
zione e il culto pubblico verso il Sa-
cro Cuore di Gesù; infine perché

Anche l’arte serve per la gloria di Dio e il bene delle anime. (Sant’Annibale)

fu prescelta ad essere apostola del-
la grande devozione della Comu-
nione riparatrice dei primi vener-
dì di mese.
Padre Annibale nel 1908 scrive,
stampa e diffonde, il Novenario in
onore della «beata» Margherita Alaco-
que. In riferimento al Rogate si ri-
volge a Margherita con queste pa-
role: «O carissima Beata, Vi suppli-
chiamo che vogliate efficacemente pre-
gare il Cuore adorabile di Gesù per tut-
ta la santa Chiesa, perché vi fiorisca
ogni santità in tutte le classi sociali,
specialmente negli Istituti religiosi, per-
ché vi abbondino i santi Coltivatori del
mistico campo, [...] perché tutti i pecca-
tori si convertano, perché regnino Gesù
e Maria in tutti i cuori. Amen”.
Sant’Annibale, considerando que-
sta mistica cristocentrica in perfet-
ta armonia con il carisma del Roga-
te, il 17/10/1915 la proclama Cele-
ste Figlia del Divino Zelo del Cuore di
Gesù. Ancora oggi, dal tempio del-
la Rogazione Evangelica, Egli con-
tinua ad additarla come esemplare
operaia nella Messe del Signore a
coloro che si vogliono consacrare
al suo Sacratissimo Cuore.

Incontro di due sguardi
e di due cuori
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Le nostre segnalazioni
Per la Quaresima e il Giubileo

ANNIBALE MARIA
DI FRANCIA

Preghiere
alla Divina
Misericordia
Collana
«P. Annibale oggi» n. 12

Spigolando tra gli scritti di San-
t’Annibale abbiamo raccolto per
voi 21 preghiere alla divina mi-
sericordia. Nel libretto, pensato
come sussidio per vivere il Giu-
bileo della Misericordia, si trova-
no la Coroncina della Divina Mi-
sericordia di Santa Faustina Ko-
walska, le Litanie e la consacra-
zione alla Divina Misericordia.
Un regalo che i parroci possono fare in occasione della visita alle
famiglie.

GIUSEPPE MARRAZZO

L’arte
del perdono
Aforismi del servo di Dio
Padre Giuseppe Marrazzo
Ristampa

Una raccolta di 400 pensieri
tratti dagli scritti di Padre Mar-
razzo, apostolo della riconcilia-
zione. Un semplice strumento
per tutti coloro che desiderano
entrare nel mistero della Divina
Misericordia percorrendo il sen-
tiero del “Prete del popolo” che
ha saputo presentare con paro-
le semplici il cuore del Padre mi-

sericordioso. L’opuscolo offre spunti per la catechesi e la preghie-
ra, per superare i nostri pregiudizi su Dio e per imparare ad esse-
re misericordiosi come il Padre. Ottimo regalo in occasione della
benedizione alle famiglie e la visita agli ammalati.
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Preghiere

Preghiere
alla Divina

Misericordia

L’arte
del perdono

del Servo di Dio
Padre Giuseppe Marrazzo

Aforismi
I

Per le imminenti
ricorrenze

ANNIBALE MARIA
DI FRANCIA

Novena
alla Madonna
di Lourdes
Collana
«P. Annibale oggi» n. 3

Il libretto di 24 pagine presenta la storia
delle apparizioni di Maria Santissima a
Lourdes. Oltre alla Novena della Beata
Vergine, si trovano le Litanie lauretane e
la Supplica alla Madonna di Lourdes. Un
semplice e maneggevole sussidio per
alimentare la devozione alla Vergine Im-
macolata con lo spirito e le parole di un
grande innamorato di Maria.

ANNIBALE MARIA
DI FRANCIA

Preghiere
vocazionali
Collana
«P. Annibale oggi» n. 4

Sant’Annibale ricorda che: «Se non si
obbedisce al comando di Gesù: “prega-
te/rogate il Padrone della messe perché
mandi operai nella sua messe”, non
avremo sante vocazioni». Il libretto, di
48 pagine, offre un’antologia di preghie-
re vocazionali scritte dall’Apostolo delle
vocazioni. Un sussidio utile per chi vuo-
le assimilare i sentimenti di Gesù e ob-
bedire al suo comando. Utile soprattut-
to in preparazione alla Giornata Mondia-
le di Preghiera per le vocazioni che si ce-
lebrerà il 17 aprile.
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